Gentili Ospiti, Autorità

Amici e compagni di CISL e UIL

Delegate e delegati al Congresso

Compagne e Compagni.

Compagni: una bella parola che si inizia a usare nell’infanzia “compagni di gioco” e nella giovinezza “compagni di scuola, di Università” e poi si continua a usarla nell’età adulta “compagni di lavoro”. Caduta in disuso, magari si preferisce chiamarsi colleghi a indicare una distanza, una diversità anche tra chi fa lo stesso lavoro nello stesso posto.

Io invece penso che vada usata, usata di più la parola compagno, soprattutto oggi in cui le parole hanno un peso ma vengono usate troppo spesso con leggerezza.

La dobbiamo riprendere la parola compagno: ”cum panis” chi mangia il pane con un altro. Un significato profondo di condivisione e di solidarietà. E oggi ne abbiamo bisogno più ieri di condivisione e solidarietà, con chi è nella nostra stessa condizione ma soprattutto con chi non lo è.

Un tempo, il nostro, con pochi punti di riferimento, ideali e valoriali, e sempre meno certezze.

Con un’Europa chiusa e poco coraggiosa che si ritrova a innalzare muri e a rispondere alla peggiore crisi da un secolo a questa parte, con l’austerità economica, con effetti pesantissimi sulla coesione sociale.

Eppure l’Europa con tutti i limiti, con tutti gli errori e con tante cose da cambiare, rimane la più grande conquista del 900 che ci ha assicurato 70 anni di pace, di liberazione dalle guerre.

Guerre che hanno tanti volti: dei bombardamenti, dei barconi, delle tariffe e dei dazi, dei beni primari come acqua e gas. Tutte le guerre fanno i morti e i morti sono i nostri, sono i lavoratori, i poveri. 

Ecco, anche con loro dobbiamo dividere il pane e lo dobbiamo dire con forza anche a chi rappresentiamo.

Alle comprensibili e legittime paure di chi vive nell’insicurezza economica e sociale dobbiamo spiegare che non è da chi scappa dalle guerre, da tutte le guerre, che bisogna difendersi ma contrastare chi specula e guadagna su questa condizione di insicurezza. Quell’1% più ricco della popolazione mondiale che detiene più ricchezza di tutto il restante 99%: una ricchezza che per 2/3 non è frutto del lavoro ma della rendita monopolistica. Anche per questo difendiamo il modello di accoglienza della Toscana e di Riace e contrastiamo il Decreto Sicurezza approvato dal Consiglio dei Ministri che ha come primo effetto la “deportazione” dei migranti che a Riace hanno costruito e ricostruito i legami di una comunità falcidiata dalla crisi e dal conseguente spopolamento. Un’idea di accoglienza che anche a Firenze rischia di essere trasformata in altro. Le due circolari della Prefettura di Firenze rivolte ai gestori dei centri di accoglienza per imporre un fascia oraria di dodici ore in cui gli ospiti, (non i detenuti!) non possono uscire dai centri e l’apertura della corrispondenza solo in presenza degli operatori altro non è che il segno tangibile dell’idea del Governo sul tema dei migranti.

Il Congresso del 2014 si svolse in un quadro politico completamente diverso dall’attuale: il Presidente del Consiglio dei Ministri era Matteo Renzi, dopo pochi mesi di governo Letta nato dalla non vittoria del Centro Sinistra alle Politiche del 2013 e dai guasti del Governo Monti e dei precedenti governi del Centro Destra, mentre in Toscana il Centro Sinistra governava tutti i capoluoghi di provincia e la maggioranza dei Comuni.

Dopo i primi anni della crisi in cui la CGIL aveva denunciato il rischio di declino del Paese senza interventi anticiclici, abbiamo proposto il Piano per il Lavoro, per indirizzare le risorse pubbliche e private verso l’innovazione e i beni comuni.

Per primi noi non ci abbiamo creduto abbastanza e non abbiamo prodotto una mobilitazione sia conflittuale che contrattuale per cambiare il paese.

La risposta dei Governi è stata invece quella di proseguire con le politiche di austerità e con l’approvazione del Jobs Act: abbassare diritti e tutele per competere attraverso la compressione del costo del lavoro.

Abbiamo risposto con la mobilitazione e con la Carta dei Diritti Universali del Lavoro, con la consultazione straordinaria delle iscritte e degli iscritti, con la raccolta di firme a sostegno della Carta e dei 3 referendum per l’abolizione dei voucher, la reintroduzione dell’articolo 18 e la responsabilità in solido negli appalti.

Ecco, se la maggioranza che sostiene il Governo vuole dare un segnale concreto di cambiamento, metta nell’agenda dei lavori parlamentari la Carta dei Diritti!

Abbiamo caparbiamente cercato di sostenere la Carta con la contrattazione; penso a tutti gli accordi di 1° e 2° livello, ai cambi appalto dove non abbiamo recepito il Jobs Act. Lo abbiamo fatto con le vertenze individuali e collettive che hanno prodotto, ad esempio, la sentenza della Corte Costituzionale di qualche giorno fa che sancisce l’incostituzionalità dell’indennizzo in base alle tutele crescenti, oppure la reintroduzione della Cassa Integrazione Straordinaria per cessazione attività, ottenuta con la lotta dei lavoratori della Bekaert.

Una grande autonomia della CGIL verso tutti a partire dalle politiche messe in campo dai governi di ieri e di oggi.

Per questo insieme a CISL e UIL abbiamo valutato negativamente l’impianto del documento di Economia e Finanze proposto dal Governo. 

Un documento basato sul rovesciamento della progressività fiscale a danno di lavoratori e pensionati e per favorire ulteriori forme di precarizzazione del lavoro, favorendo ad esempio l’esplosione di partite iva incentivate fiscalmente rispetto al lavoro dipendente.

Con un ulteriore indebitamento del Paese fatto non per investire in politiche industriali, in infrastrutture e in interventi di tutela del nostro patrimonio ambientale e artistico, ma utile ad una visione meramente caritatevole e assistenzialista del pubblico, soprattutto laddove non si garantiscono i diritti fondamentali come il lavoro e la sanità.

Mancano completamente interventi sul lavoro, per la creazione di nuova occupazione e per la sua stabilità e la sua sicurezza. L’ISTAT ci dice che nell’ultimo anno i dipendenti a tempo indeterminato sono diminuiti di 49mila unità a fronte di un aumento di quelli a termine di 351mila unità. Mentre si continuano a contare infortuni anche mortali sui luoghi di lavoro che dovrebbero, questi sì, rappresentare la vera emergenza di questo Paese!

I provvedimenti fiscali proposti aumenteranno il divario fra ricchi (che pagheranno molte meno tasse) e i poveri (che avranno molti meno servizi) allargando anche la forbice della capacità di gettito dei territori tra nord e sud del Paese; quando invece servirebbe aumentare il gettito fiscale aggredendo l’elusione ed evasione e introducendo una tassazione sui patrimoni e sulle rendite.

Aumentare la ricchezza di pochi non aiuterà questo paese, né ad essere più giusto, né ad aumentare la crescita perché non c’è redistribuzione nemmeno attraverso i servizi a partire dal rifinanziamento del Fondo Sanitario.

E poi ci sono i provvedimenti che parlano anche a noi, a chi rappresentiamo.

La proposta sulle pensioni, su cui insieme a CISL e UIL abbiamo una piattaforma unitaria, merita una verifica perché ulteriori vincoli a quota 100 a 62 anni smonterebbero il provvedimento sia perché rimangono aperte questioni fondamentali come i 41 anni di contributi, i precoci, i lavori usuranti, il lavoro  discontinuo delle donne e soprattutto la pensione per i giovani.

Così come il reddito di cittadinanza  dai contorni ancora indefiniti, sia nei criteri di accesso, sia per la sua natura: noi siamo per rafforzare le misure contro la povertà ma per permettere alle persone di emanciparsi da quella condizione attraverso la formazione e il lavoro.

E invece si continua ad alimentare le disuguaglianze che accrescono l’insicurezza sociale del presente e l’incertezza del futuro, sentimenti che alimentano la spirale di rabbia, di odio e di paura.

Odio e paura alimentati dal nuovo discorso pubblico: solo a titolo esemplificativo pensate ai migranti, in un Paese in cui il dato sulle migrazioni presenta un saldo negativo tra immigrazione e emigrazione oppure le donne, con una nuova stagione di diritti negati e senza alcun intervento su una violenza che miete vittime ogni giorno.  

Un clima che arriva nei luoghi di lavoro e complica la nostra azione di sindacato confederale generale con una storia, dei valori e una visione di società completamente diversa.

La diffusione di una cultura populista, e non popolare caro Presidente del Consiglio, è insieme il segnale di una profonda crisi democratica e della mediazione politica e sociale. Non è certo un tratto degli ultimi mesi: la crisi del sistema dei partiti, delle articolazioni istituzionali, di tutto ciò che tesse la trama complessa di relazioni tra cittadini e vertici, tra rappresentati e rappresentanti. Senza questa trama, si assiste allo sfaldamento della comunità democratica e al trionfo del mito dell’immediatezza. Agli occhi dei cittadini tutto diventa burocrazia, ogni iter è un ostacolo, ogni procedura è una perdita di tempo, le regole di convivenza un’inutile orpello, anche quando tutto ciò significa trasparenza e partecipazione. 

Ecco! La partecipazione cade in disuso perché prevale la velocità di un click, i 140 caratteri per dare la visione del mondo, la risposta semplice a domande complesse, l’opinione che si trasforma in insulto e la ricerca forsennata di un capo che parla al popolo senza nulla in mezzo.  In mezzo c’è tanto, c’è la natura stessa della democrazia che i padri costituenti hanno sapientemente iscritto nella Costituzione Repubblicana. Ci siamo anche noi in mezzo: le organizzazioni di rappresentanza fanno parte di quelle mediazione che si vuole superare e non da oggi purtroppo. 

Anche noi in continuo equilibrio tra il qui e ora e un’idea di cambiamento della società. E’ questo equilibrio che dobbiamo con fatica mantenere. Un equilibrio che ogni giorno deve essere ricostruito tra tutela individuale e collettiva, tra la contrattazione aziendale e quella territoriale, tra gli interessi corporativi e quelli generali. E’ il patrimonio del sindacato confederale ed è il sindacato confederale, esperienza quasi unica nel panorama mondiale, che subisce di più gli effetti della disintermediazione. E’ un patrimonio che nel riconoscere le differenze e le pluralità e considerandole tutte rilevanti per la propria azione, dobbiamo tutti tutelare e rafforzare. Anche rinnovando un patto unitario con le altre confederazioni. 

Abbiamo delle sfide inedite di fronte a partire dall’ultima rivoluzione, quella digitale.

A metà del ‘700 James Watt inventò la macchina a vapore: fu l’inizio della rivoluzione industriale.

Fino ad allora la condizione socio economica dell’umanità era progredita molto lentamente mentre quella spinta innovativa fu così forte da trasformare il mondo radicalmente. La rivoluzione industriale creò nuovo benessere e allo stesso tempo una povertà di dimensioni fino a quel momento sconosciute.Ci sono voluti decenni perché in Occidente si affermassero le politiche di redistribuzione della ricchezza e di intervento pubblico nell’economia.

Oggi la capacità (potenzialità) di calcolo dei computer cresce a velocità vertiginosa, gli esseri umani e le macchine si connettono in tutto il mondo, l’intelligenza artificiale migliora esponenzialmente.

Alcuni ricercatori prevedono una seconda “era delle macchine” che potrebbe distruggere milioni di posti di lavoro stravolgendo la nostra società.

In che modo? Allargando ulteriormente il divario tra povertà e ricchezza, tra chi svolge un lavoro povero e chi invece ha le competenze giuste per essere utile all’innovazione.

Pensate ai ciclo fattorini che sfrecciano in bicicletta anche a Firenze per portare a casa del nuovo cittadino-consumatore un piatto del migliore ristorante e agli specialisti di software che hanno creato le app e gli algoritmi che governano il lavoro di quelle persone.

I primi non hanno diritti, tutele e hanno un salario bassissimo, mentre i secondi rappresentano il vero investimento per quell’impresa e si vedono garantiti a partire dal reddito.

E’ possibile fermare questo processo?

Mi pare evidente di no, ma invece di arrenderci ad un mondo senza lavoro, magari sostenuto da un bel “reddito di povertà” dovremo impegnarci ad un nuovo modo di lavorare che libera ore dal lavoro salariato, con un salario al pari o più di oggi, per destinarle alla comunità, al suo benessere collettivo.

La più importante materia prima dell’economia digitale sono i dati: possibile che gli unici a trarne profitto siano i grandi colossi digitali come Google o Facebook anziché trarne vantaggio i singoli cittadini o gli stati attraverso politiche fiscali?

Abbiamo bisogno di mettere a disposizione di questa sfida le migliori intelligenze:ci sono nel paese e ci sono dentro l’organizzazione a partire dalle nostre delegate e dai nostri delegati. 

Abbiamo bisogno di discutere di più, di far emergere le differenze che ci arricchiscono, nel rispetto della democrazia interna e delle sue articolazioni. 

E’ la modalità di convivenza dentro l’organizzazione che ha permesso alla CGIL di esistere da 120 anni e noi abbiamo la responsabilità di farla vivere perlomeno per un tempo altrettanto lungo.

Siamo custodi gelosi delle regole che ci siamo dati e della nostra autonomia. 

Per questo ci vogliamo confrontare con le nostre controparti e con le istituzioni sul modello di città metropolitana che vogliamo.

Abbiamo iniziato a farlo partendo dalla concretezza dei bisogni dei territori, con un primo patto territoriale sottoscritto nell’Empolese Valdelsa a cui credo ne debbano seguire altri altrettanto concreti ma magari più larghi nella loro rappresentanza.

Il prossimo anno si voterà anche a Firenze città e in più di 30 comuni della Città Metropolitana. 

Porteremo le nostre ragioni, la nostra idea di città e di modello di sviluppo nel dibattito politico anche in vista delle prossime amministrative. Solo così faremo davvero gli interessi dei lavoratori e dei pensionati. Senza sostenere questo o quel partito o partecipare a cartelli elettorali. La nostra autonomia è un bene prezioso così come i nostri valori. La CGIL affonda le sue radici nei valori della sinistra e per questo rifiutiamo ogni avvicinamento con forze populiste, sovraniste, razziste e fondamentalmente fasciste.

Per questo Sindaco vorrei invitarti in questa tua iniziativa “uscio e bottega” a fermarti ad ascoltare anche le lavoratrici e i lavoratori che permettono a quelle botteghe, piccole e grandi, di garantire servizi ai cittadini e ai turisti e che lavorano in condizioni spesso precarie sia per i diritti che per il reddito.

Le Amministrazioni hanno sempre dimostrato attenzione alle tante vertenze del territorio, sostenendo le lotte dei lavoratori per difendere i posti di lavoro anche facendosi promotori e facilitatori di soluzioni utili al mantenimento dei siti produttivi. 

Alcune vertenze hanno ottenuto risposte importanti come la Bekaert che ora, dopo un primo importantissimo risultato ottenuto dai lavoratori  per loro e per tutti gli altri che si possono trovare nella stessa situazione con la reintroduzione della Cassa Integrazione per cessazione, deve vedere l’impegno di tutti per la reindustrializzazione di quel sito produttivo.

Altre invece non hanno avuto lo stesso esito pur in presenza di competenze del lavoro e qualità delle produzioni: penso alla Seves che rimane una ferita ancora aperta per questa città. Sappiamo che lo stabilimento è stato acquisito: non si produrranno più mattoni in vetrocemento ma accessori per un settore importante per questo territorio.

Ci sono ancora lavoratrici e lavoratori che non hanno un’occupazione e che non hanno il diritto alla pensione: vanno formati, certo, ma non possiamo accettare che le imprese nel loro complesso non si assumano la responsabilità “sociale”, come dice la nostra costituzione, anche di ciò che avviene in un territorio. 

E magari si confrontino con il Sindacato che non esiste solo per la gestione delle crisi ma anche per contrattare le migliori condizioni per il lavoro e anche attraverso questo spingere la competitività delle imprese verso la qualità.

Vogliamo confrontarci su una questione più profonda che riguarda il ruolo del lavoro e della sua rappresentanza per la tenuta sociale di una comunità, attraversata comunque da disagio e sofferenza.

La prospettiva che avanziamo si fonda sulla costituzione di uno sviluppo che investe sulla qualità e non sulla precarietà del lavoro e sul suo sfruttamento, togliendo dignità e prospettive per coloro che lavorano o che vorrebbero lavorare.

Il titolo del nostro Congresso è: “IL LAVORO E’”.

E’ il lavoro di chi ogni giorno accoglie milioni di turisti (15 milioni di cui 10 solo a Firenze Città con circa 40.000 lavoratori diretti). Un turismo che soprattutto in città, la invade, la mangia e la beve, che svuota il centro dai residenti, favorendo la rendita e competendo sullo sfruttamento del lavoro, spesso femminile: un lavoro instabile, a volte a giornata, poco retribuito, con poche tutele.

Noi pensiamo che questo sviluppo non sia sostenibile: per questo chiediamo di affrontare con coraggio, a partire dalle rappresentanze delle imprese, il tema degli appalti nei servizi per turisti, nelle grandi strutture ricettive come negli appartamenti privati e di come le amministrazioni possono intervenire sulla rendita, prendendo ad esempio le buone politiche di alcune città italiane ed europee, da Bolzano a Barcellona

Sappiamo che c’è bisogno di intervenire anche sulle norme nazionali: sosteniamo con forza la modifica delle norme sul commercio per ridare alle amministrazioni, con la contrattazione fra le parti, il loro ruolo di programmazione e di governo.

E’ la nostra battaglia da anni!

E’ il lavoro di chi con le proprie competenze e con le proprie mani contribuisce alla produzione di beni che ci fanno essere primi nel mondo: parlo della manifattura. Ne parlo non solo perché sarebbe contro natura per un sindacato come il nostro non avere una analisi ed una proposta che guarda al proprio principale luogo di radicamento, ma anche perché la sua difesa è stata alla base di una dialettica ( in realtà dovremmo dire uno " scontro ") tra molti attori politici e sociali del nostro territorio . Coloro i quali consideravano la manifattura un orpello del passato , oggi debbono fare i conti con il fatto che se il nostro paese e' riuscito ad agganciare i sottili fili della ripresa ( ancora debole ) lo deve in gran parte al successo del nostro export e alle esportazioni manifatturiere. E' bene a questo proposito sottolineare che tra le quattro regioni italiane che lo hanno trainato c' è la Toscana , che in quel quadrilatero ( Toscana, Emilia R. , Veneto , Piemonte ) , stando all' indice che misura l' incremento del valore procapite determinati da export e turismo , la vede al primo posto.

Questo risultato non sarebbe stato possibile senza il contributo di Firenze .Il nostro territorio si attesta infatti al primo posto per valore aggiunto procapite (65,1) con circa 5 punti sopra la media nazionale ( 60,6) e con un risultato analogo nel numero degli occupati ogni 100 abitanti (49,2%) di quasi 9 punti sopra la media italiana ferma al 40,3: cresce anche l’occupazione di circa 10.000 unità . Dati importanti, che danno conforto alla nostra scelta nella difesa della vocazione manifatturiera del nostro territorio ma che ci carica di responsabilità rispetto al futuro , perché è chiaro che stiamo attraversando una fase dell’ economia mondiale molto cruenta dove posizioni consolidate possono esser messe continuamente e drasticamente in discussione. È evidente che il cambiamento prodotto all' interno dell' attività economica nella crescita del valore e del peso dell' esportazioni complessivamente intese ( export + turismo ) ci dice 3 cose: 1) abbiamo un apparato produttivo certamente polarizzato , ma al suo interno c' e ' una componente reattiva e dinamica che ha saputo reagire alla crisi accettando la sfida competitiva con investimenti, innovazione, internazionalizzazione intelligente.2) Il ruolo e la domanda di infrastrutture e' enormemente cresciuto , mentre non analogamente possiamo dire della loro offerta qualitativa e quantitativa, prima di tutto le infrastrutture immateriali. 3) infine il terzo che ci dice chiaramente che abbiamo bisogno di tutto tranne che di chiusure come quelle che si stanno palesando sul piano nazionale e internazionale. Dobbiamo dirlo con chiarezza: i dazi , le barriere, i rigurgiti sovranisti , non solo ci rigettano in un passato dal quale speravamo di esserci definitivamente emancipati , ma rappresentato un rischio mortale per la nostra economia e il nostro benessere. Avere una visione e una strategia  che governi ambienti economici e culturali aperti significa oggi avere una politica per l' innovazione ; una Politica Industriale !Anche per queste ragioni abbiamo letto con preoccupazione i dati di Banca d' Italia sull ' utilizzo dell' iper ammortamento previsto per l' acquisto di tecnologie abilitanti previsto dal piano di Industria 4.0 . Dati che vedono purtroppo la Toscana collocata al di sotto della media nazionale . Leggiamo in questo il rischio che la nostra regione ed il nostro territorio perdano un' occasione decisiva per intervenire efficacemente nell' innalzamento della catene del valore delle nostre produzioni. Tanto nell' industria , quanto nel primario che nei servizi a cominciare dalla logistica .

Ed è per questo che vogliamo lanciare da qui una proposta alle controparti datoriali , a partire da Confindustria , per realizzare al più presto un accordo che definisca i criteri per l' accesso al credito d' imposta per la formazione dei lavoratori e delle lavoratrici sui temi della digitalizzazione . Sarebbe un modo anche per realizzare, in una chiave innovativa e partecipativa , a partire da questa intesa , una campagna per sensibilizzare sull ' opportunità  di questi investimenti e sui rischi che si determinerebbero dal rimanerne esclusi . Sappiamo quanto questo nuovo paradigma tecnologico sia insito di sfide e noi per primi non nascondiamo quanto sia controverso negli approdi e allo stesso tempo cosi ' sfidante su chi come noi crede nel valore del lavoro !

E’ il lavoro di chi dalla terra preziosa e feconda di alcuni territori della città metropolitana ricava prodotti che vengono trasformati e portati sulla tavola di milioni di persone, in Italia e nel mondo.

Troppo spesso ci dimentichiamo che lì, in quelle terre e in quelle aziende di trasformazione, l’innovazione tecnologica è intervenuta alimentando una contraddizione del lavoro: da un lato la ricerca per prodotti sempre più biologici e qualitativamente migliori con le professionalità che questo richiede, sostituendo il  lavoro manuale con macchine sempre più tecnologicamente innovative e dall’altro un lavoro sempre più povero oggetto di sfruttamento e pratiche illegali come il capolarato.

CGIL CISL e UIL e le loro categorie hanno fortemente voluto la legge contro il caporalato a cui bisogna dare gli strumenti per essere applicata: altrimenti si continuerà ad alimentare lo sfruttamento del lavoro e produrre un dumping fra imprese che penalizza coloro che rispettano le regole, a partire da quelle sulla sicurezza sul lavoro.

E’ il lavoro di chi costruisce le infrastrutture per la mobilità delle merci e delle persone.

Lavoratori precari per condizione, a cui troppo spesso non vengono riconosciuti diritti fondamentali, a partire dal salario, in una competizione al massimo ribasso che danneggia i lavoratori, le imprese ma anche la qualità delle opere.

Abbiamo fatto importanti accordi per contrastare questo fenomeno: il Protocollo sugli Appalti di lavori e di servizi in Città Metropolitana che dobbiamo sottoscrivere anche nelle singole stazioni appaltanti a partire dal Comune di Firenze ma anche nelle società a proprietà pubblica.

Oppure il Protocollo “Cantiere trasparente” siglato durante i lavori della tranvia.

Ecco, noi insieme ai lavoratori e alle lavoratrici di quelle aziende chiediamo l’allungamento delle tranvie alle zone industriali se vogliamo diminuire l’uso del mezzo privato e magari adibire gli spazi oggi necessari per i parcheggi di chi non ha altro mezzo per andare a lavorare, se non il proprio, ad altre attività, o meglio a spazi verdi di cui abbiamo enormemente bisogno.

Per noi la “cura del ferro” deve essere una scelta strategica prioritaria che riguarda tutto il territorio metropolitano e che disegna un’idea diversa e più sostenibile della mobilità.

E’ il lavoro di chi garantisce i diritti fondamentali delle persone: gli operatori della sanità, dei servizi sociali, della scuola, delle utilities di servizi come acqua, energia e rifiuti.

Lavoratori ma soprattutto lavoratrici che si misurano ogni giorno con le grandi sfide del nostro tempo: l’invecchiamento della popolazione che richiede uno sforzo straordinario di cambiamento delle politiche sociali, a partire da quelle per la non autosufficienza.

Diritti e servizi che abbiamo dato per scontati ma che oggi vedono sempre più difficoltà a dare risposte ai cittadini, soprattutto ai più deboli e di rispondere più agli interessi di pochi che possono trarne un profitto, che non al benessere della comunità.

Ci vuole il coraggio di correggere la rotta anche in questo territorio, consegnando al pubblico il ruolo di decisore, di gestore e di moltiplicatore degli investimenti.

La sanità ha bisogno di essere finanziata, la riorganizzazione sanitaria in Toscana vede ancora troppa debolezza nel territorio, nella prevenzione e nel post-acuzie.

La vicinanza delle risposte ai bisogni è condizione sine qua non per rendere più efficace ed efficiente l’intero sistema.

I servizi pubblici sono asset strategici per i cittadini ma anche per le imprese: pensiamo che esattamente come l’acqua, anche l’energia debba rimanere pubblica per decidere gli interventi e gli investimenti.

Per questo riteniamo sbagliata la scelta di “regalare” le quote pubbliche di Toscana Energia.

Così come pensiamo che questo territorio debba investire sugli impianti esistenti per la trasformazione dei rifiuti, chiudendo il ciclo che altrimenti renderebbe meno efficace lo sforzo per raggiungere alti livelli di raccolta differenziata.

E’ il lavoro di chi pensa che la conoscenza serva prima di tutto a formare cittadini consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri, capaci di leggere il mondo e le sue trasformazioni.

La scuola come presidio democratico e luogo di integrazione e solidarietà.

Possibile che questa fondamentale funzione sia perseguita con personale precario troppe volte non preparato a svolgerla nella complessità del nostro tempo in strutture poco sicure o poco accoglienti.

E davvero pensiamo che insegnare ai nostri ragazzi che il lavoro è gratuito attraverso un uso improprio dell’alternanza scuola – lavoro sia utile alla società e alle imprese?

Contrattiamo le modalità con cui un importante strumento di formazione sia davvero tale.

E’ il lavoro di chi ogni giorno, dipendente di enti pubblici o di aziende in appalto, permette a tante persone di fruire del patrimonio culturale, artistico e architettonico di questo territorio.

La cultura passa prima di tutto dalla Cultura del Lavoro, dalle competenze che tanti giovani possono mettere a disposizione perché con la cultura non solo ci deve “mangiare” ma si può creare occupazione e sviluppo.

La nostra idea di città metropolitana non può prescindere da uno sviluppo che produca occupazione di qualità, tutelata e in grado di esprimere le proprie competenze e capacità.

Siamo convinti che la stabilità e la sicurezza di chi lavora siano fortemente connessi al tessuto cittadino e alla sua trasformazione. A partire dal bisogno di risolvere il disagio abitativo attraverso la proposta di destinare importanti risorse per l’edilizia residenziale pubblica per intervenire sull’emergenza abitativa a Firenze ci trova assolutamente d’accordo.

Pensiamo che siano necessari interventi diversificati a partire dall’Housing Sociale e dal Cohausing anche in ottica di rigenerazione urbana, dando ad un’agenzia sociale per la casa e affidando ad un servizio pubblico educativo all’altezza con tariffe accessibili gli asili nido.

Senza dimenticare che il miglioramento delle condizioni di vita, soprattutto per chi lavora, passa da una politica per la mobilità che integri trasporto pubblico, ciclabilità e nodi intermodali al fine di intaccare considerevolmente la questione traffico.

Ma il lavoro è anche il collante della tenuta democratica del nostro paese di fronte alla sempre più rapida diffusione di istinti xenofobi, di presenze fasciste, di una rabbia sociale che si rivolge troppo spesso verso il più debole o il diverso.

Il lavoro e la sua rappresentanza svolgono un ruolo decisivo per sostenere un modello sociale fondato sull’integrazione, sui valori della libertà e dei diritti sociali per tutte e tutti.

Per farlo dobbiamo recuperare i luoghi in cui questa partecipazione si può articolare e dipanare. In primis la Città Metropolitana, istituzione e strumento di investimenti e erogazione di servizi.

Il sistema delle autonomie locali ha vissuto anni di grande incertezza, con riforme, come quella delle Province fatte dando per scontato l’esito positivo del referendum del 4 dicembre 2016. La sua bocciatura non può che riaprire un intervento sulle autonomie a partire dalle Regioni e dalle Città Metropolitane. Sono ormai 13 le Regioni a Statuto Ordinario che hanno intrapreso l’iter per il riconoscimento di una maggiore autonomia come prevede l’art. 116 della Costituzione: il cosiddetto regionalismo differenziato. L’attribuzione alle Regioni di una piena competenza legislativa su materie come il governo del territorio, l’ambiente, i beni culturali, il lavoro, la salute, l’istruzione, la finanza pubblica necessita di un chiaro assetto delle competenze e il rispetto di una uguaglianza di accesso per i cittadini su tutto il territorio nazionale. Sottolineo solo a titolo esemplificativi due elementi fortemente critici: i vincoli di destinazione del Fondo Sanitario Nazionale e la possibilità di trattenere il plus di risorse tributarie in loco. Due questioni che possono minare la struttura dello Stato e che alimentano quella cultura populista a cui ho già accennato.

Eppure il rafforzamento delle autonomie locali sarebbe uno straordinario strumento per recuperare quel rapporto positivo tra cittadini e istituzioni. Per noi occorre rilanciare il ruolo delle Città Metropolitane consegnando gli strumenti per esercitarlo efficacemente. Se una revisione della normativa nazionale è fondamentale sia per la dimensione di rappresentanza che organizzativa e finanziaria, sappiamo bene che la responsabilità è al momento nelle mani dei Comuni che compongono le Città Metropolitane. Le funzioni loro assegnate di visione e pianificazione strategica imporrebbero scelte comuni lungimiranti, tali da produrre una reciproca cessione di sovranità. Significa riconoscere che vi è un’interconnessione forte tra centro e periferie e che conviene a tutti fare scelte che rispondano agli interessi dei cittadini dell’intera area metropolitana: dallo sviluppo economico e sociale, alla mobilità, alla programmazione urbanistica, alla gestione dei servizi, le interdipendenze sono lampanti. Vi sono conflitti che riguardano le grandi scelte infrastrutturali con forti tensioni proprio tra centro e periferia, a partire dal nuovo progetto di aeroporto ma non solo. Un governo comune è necessario per trasformare i conflitti in opportunità, attraverso il riconoscimento di reciproci interessi e in una logica partecipata che consenta una collettiva assunzione di responsabilità. Così come è necessaria una regia su fusioni, gestioni associate e unioni dei comuni che sono ad oggi lasciate solo alle valutazioni e opportunità dei singoli amministratori.
Molto altro sarebbe da aggiungere o precisare, resta il fatto che ogni idea di città è destinata a naufragare senza il contributo concreto di coloro che ogni giorno questa città la fanno vivere e muovere: le lavoratrici e i lavoratori, le pensionate e i pensionati.
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